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DISCIPLINE

Nel cuore 
delle Unità di apprendimento

Ermanno Puricelli

a) PPeerr  ccoommiinncciiaarree  llee  ccoonnoosscceennzzee potrebbero essere definite come dei
saperi codificati e, di conseguenza, conservati e trasmessi, perché
necessari, utili e significativi per vivere all’interno di una certa cul-
tura. Parlare di “saperi codificati” richiede un chiarimento: nella
nostra cultura non si considera conoscenza qualunque opinione o
convinzione espressa da qualcuno (doxa), ma solo ciò che è stato
vagliato secondo i canoni del metodo scientifico (episteme) oppure
affermato da chi ne abbia l’autorità per farlo (dogma). 

b) IInn  mmooddoo  aannaallooggoo,,  ppoottrreemmmmoo  ccoonnssiiddeerraarree  llee  aabbiilliittàà come dei sa-
per fare codificati, conservati e trasmessi perché necessari, utili e si-
gnificativi per vivere all’interno di una data cultura. In questo ca-
so, per “codificato” si deve intendere un saper fare trasformato in
una procedura affidabile e produttiva; in un metodo riproducibile
da parte di chiunque, purché si sia esercitato e lo abbia appreso. È
importante rimarcare che, in quanto procedure potenzialmente ri-
producili da chiunque, le abilità hanno un carattere impersonale,
ossia non espressivo dello specifico di una persona. Non è un caso
che, da secoli, si assiste ad un progressivo affidamento delle abilità
alle macchine.  
Quanto ai nessi, pare evidente che le conoscenze e le abilità sono ac-
comunate dal fatto di essere il risultato di un processo di codifica
socio-culturale, che le rende pubbliche ed impersonali: veri e propri
oggetti socio-culturali, reali nel loro proprio ordine di realtà. Lo
scenario cambia, invece, radicalmente se parliamo di capacità e
competenze: si passa dalla sfera dell’oggettivo e dell’impersonale a
quella del soggettivo e del personale.

c) IInn  eeffffeettttii,,  ppeerr  ccaappaacciittàà ddoobbbbiiaammoo  iinntteennddeerree  llee ppootteennzziiaalliittàà, an-
che nel senso di talenti spontanei e naturali, che ogni essere vi-
vente porta con sé e che può esprimere se le condizioni esterne ne
consentono l’estrinsecazione. Per evitare possibili letture deter-
ministiche, occorre precisare che le capacità non sono una dato
precostituito ed analizzabile, ma qualcosa di ampio e magmatico

NNel momento in cui si caratterizza l’Unità di apprendimento come
un evento di tipo “formativo”,  ci si rende subito conto di quanto
questa affermazione suoni, nel contempo, vuota ed equivoca, tale è
ormai l’elasticità del concetto di formazione. Urge pertanto una
precisazione. In termini intuitivi, si potrebbe dire che le unità di
apprendimento sono formative, nel senso che intendono essere,
ogni volta, sintesi concreta di istruzione e di educazione. Per
quanto corretto, questo modo di dire è ancora troppo approssimati-
vo. In senso più tecnico e preciso potremmo esprimere la questione
così: la funzione primaria delle unità di apprendimento, la loro
stessa ragion d’essere, è quella di aiutare ogni studente a scoprire e
valorizzare le proprie capacità, per trasformarle in reali compe-
tenze culturali e di vita, grazie all’apporto essenziale delle cono-
scenze e delle abilità che costituiscono il patrimonio culturale del-
le varie discipline di studio. 

Un incrocio semantico

Sembrerebbe che in questo modo, anziché chiarire il problema, non ab-
biamo fatto altro che complicarlo; eravamo alle prese con un solo ter-
mine ed ora ce ne troviamo di fronte quattro. Per quanto si possa con-
tare su una comprensione intuitiva, di fatto i quattro concetti devono
essere presi insieme: essi rinviano l’uno all’altro, come in un goethia-
no cerchio dei colori, al cui interno ogni tonalità non è definita da
qualità specifiche, quanto piuttosto dalle relazioni di somiglianza e
differenza rispetto alle altre. Per rendere intuitivi i sottili legami che
li legano tra di loro, può essere utile ricorrere ad uno schema1.

1. Per un approfondimento si rinvia a G. Bertagna, Valutare tutti, valutare ciascuno. Una
prospettiva pedagogica, La Scuola, Brescia 2004 (cap. I e II).

(c) Capacità

Conoscenze (a)

Abilità (b)

Competenze (d)
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discipline

Il lavoro delle Unità di apprendimento

Nel momento in cui si tocca la questione delle competenze, di fatto si
è penetrati nel cuore delle unità di apprendimento. Non si possono far
emergere le capacità e far maturare le competenze nello stesso modo
in cui si trasmettono le conoscenze e le abilità; le competenze vanno
coltivate e formate, con opportune esperienze di apprendimento. Spet-
ta appunto alla unità di apprendimento mettere in opera il prece-
dente costrutto:  il loro lavoro è quello di a) identificare e proporre le
competenze che meritano o richiedono di essere promosse, b) selezio-
nare le conoscenze e le abilità necessarie, c) attivare e mediare il pro-
cesso di apprendimento; d) definire le situazioni in cui l’alunno pos-
sa manifestare il suo essere competente. A questo punto del nostro
percorso, siamo pronti per varcare la soglia dell’operatività.

Ermanno Puricelli - Centro di Ateneo per la qualità 
dell'insegnamento e dell'aggiornamento, Università di Bergamo

che le esperienze si incaricano di destare e orientare in un senso
o nell’altro. Il fatto che si tratti di “potenzialità” dovrebbe scon-
sigliare ogni docente dal farne oggetto di analisi e valutazione,
anche se è necessario essere consapevoli che le capacità rappre-
sentano, al tempo stesso, il presupposto e il limite dell’attività di
insegnamento.

d) IInnffiinnee,,  iill  ccoonncceettttoo  ddii  ccoommppeetteennzzaa:: in letteratura se ne esisto-
no numerose definizioni, ciascuna con i propri pregi e difetti. Ciò
che qui è richiesto, tuttavia, è una definizione che sia operativa e
si integri nel precedente sistema di rimandi semantici, a garanzia
della propria fondatezza. Avendo parlato delle conoscenze e abilità
come di oggetti socio-culturali, dovremo definire le competenze co-
me dei saper fare (agire, essere) personali che hanno la loro
condizione di possibilità nelle capacità di ciascuno, che per cre-
scere e maturare necessitano dell’acquisizione di conoscenze e
abilità e che si manifestano, infine, quando lo studente è posto di
fronte a compiti unitari in situazione. In sostanza le competenze
non sono né oggetti socio culturali, né entità psichiche, ma modi
di essere della persona, che si manifestano nelle concrete inte-
razioni di vita, culturali e professionali, della persona con il pro-
prio mondo.

scienza alla focalizzazione multipla, e presto così Verga siritrovò privo di strumenti narrativi e quindi costretto a unaforzata inattività.Inattività, però, solo apparente, perché mitigata alla già abi-tuale e poi ininterrotta sperimentazione di linguaggi alterna-tivi a quello letterario e dalla transcodifica di opere narrativedal linguaggio letterario a quello teatrale.Da sempre, inoltre, in ossequio alle sue idee materialiste, egliconsiderava del tutto legittimo il guadagno, inteso sia comenaturale corrispettivo della riuscita che come logica tensionedi ogni attività umana.Nel corso degli anni, infine, Verga, che aveva sempre mo-strato molta attenzione verso il mondo del teatro, nel quale

La sperimentazione di nuovi linguaggi

era in sintonia con l’attività creativa diVerga che, dopo aver esplorato lepossibilità dell’indagine fotografica, siavvicinò al cinema. Intuì e anticipòalcuni elementi del linguaggiocinematografico, ma il cinema italianonon era pronto al salto di qualità da lui indicato.

Nell’ultima parte della sua vita Verga, convinto che all’ori-

gine del comportamento umano e sociale non ci siano pre-cise e determinate realtà culturali, psicologiche, politiche oreligiose, ma solo interessi economici e di potere che di vol-ta in volta spingono ad adottare differenti atteggiamenti e
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